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CONSIDERAZIONI GENERALI 

L'iniziativa che nel corso del 1990 il CNEL ha sviluppato 
sul fronte dell'immigrazione extra-comunitaria, si è concretizzata 
in un'azione di ascolto dei problemi che l'ingresso di nuove po­
polazioni comportano per le società locali. Attraverso una rico­
gnizione condotta su alcune aree particolarmente significative dei 
diversi aspetti in cui si articola la problematica dell'immigrazione 
straniera, si è dato voce ai soggetti che a vario titolo esprimono la 
sensibilità locale attorno a questi problemi, tentando in questo 
modo un'interpretazione delle forme di reazione che le società lo­
cali hanno manifestato. 

Durante la fase di ascolto sono stati effettuati incontri locali 
che hanno interessato un cospicuo numero di interlocutori: istitu­
zioni, associazioni imprenditoriali, associazioni di categoria, sin­
dacati dei lavoratori, associazioni di volontariato, intellettuali ed 
esperti, strutture ecclesiastiche, uffici periferici degli organi di go­
verno centrale, consulte comunali, provinciali e regionali, asso­
ciazioni delle comunità straniere e rappresentanti di comunità. 

Finalizzata all'organizzazione della Conferenza Nazionale 
dell'immigrazione, l'iniziativa si è articolata in una serie di as­
semblee locali i cui risultati si concentrano attorno ai seguenti 
"fuochi": 

- lo scambio che attraverso la legge 39 lo Stato propone tra 
"visibilità" dei soggetti migranti ed opportunità offerte in 
materia di cittadinanza; 

- una ricerca da parte dei soggetti migranti di chances di vita 
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che si manifesta in comportamenti di "adattamento", cioè 
di conformità gregaria ai modelli di realizzazione propri di 
ciascuna società locale e di "adattività", cioè di persegui­
mento attivo delle opportunità che comunque le società lo­
cali forniscono; 

- la difficoltà ad esprimere forme di rappresentanza unitarie, 
stabili e rappresentative, anche indipendentemente dalle 
forme della mediazione istituzionale; 

- l'attivazione di politiche e l'assorbimento meno traumatico 
dei soggetti migranti nei contesti a più elevata infrastruttu-
razione sociale e con un'identità meno compromessa; 

- una diffusa presenza di organismi di privato sociale, spesso 
"schiacciati" sul livello della prima accoglienza dalle ina­
dempienze delle pubbliche amministrazioni, o, specular­
mente, tentati da queste stesse inadempienze a svolgere 
funzioni di "amministrazione parallela"; 

- la necessità da parte delle amministrazioni pubbliche di in­
dividuare "baricentri" dell'azione sociale ed amministrativa 
a livello territoriale per coordinare e sostenere le iniziative 
di accoglienza e di inserimento; 

- la caratterizzazione di lungo periodo del fenomeno immi­
gratorio e dei problemi di convivenza tra differenti popola­
zioni che esso comporta. 

1991. L'attività del CNEL. Dall'ascolto alla comunicazione. 

Questi risultati, in particolare il carattere di lungo periodo del 
fenomeno e la necessità di individuare baricentri a diversi livelli 
territoriali, hanno suggerito di dare continuità all'iniziativa, pas-
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sando ad una fase di "comunicazione" con le società locali e con 
le parti sociali. 

In sostanza si è trattato di dare corpo all'idea di accoglienza 
emersa nel corso della Conferenza nazionale: contribuire alla cre­
scita di una società accogliente attraverso il concorso di tutti gli 
attori che a vario titolo possono svolgere una parte nella costru­
zione di istituzioni e di una sensibilità sociale accoglienti. 

Passare da una fase di ascolto ad una di accoglienza è stata 
dunque la prima direttrice di lavoro su cui ci si è proposti di ope­
rare dopo l'estate del 1990: il CNEL si candidava a diventare uno 
dei punti di riferimento principali di questo progetto. 

La seconda direttrice è stata la messa a punto di un program­
ma di osservazione continuata del fenomeno attraverso iniziative 
seminariali centrali ed incontri periferici nelle aree dove più acuti 
sono i problemi di integrazione sociale. 

Il programma si è così articolato: 

- un seminario sull'iniziativa del volontariato, in cui al centro 
della riflessione è stato posto il rapporto con le amministra­
zioni pubbliche e i problemi della prima accoglienza, su cui 
il privato sociale sviluppa tradizionalmente le proprie com­
petenze, 

- un seminario sulle aree metropolitane, dove più acuti si pre­
sentano i problemi della convivenza civile, anche in rela­
zione all'emergere di conflitti attorno a risorse percepite 
come scarse ( casa, servizi, lavoro,...), 

- un seminario sul lavoro stagionale, in considerazione delle 
connessioni che il problema presenta con gli aspetti dell'e­
conomia sommersa, in particolare con il lavoro non regola­
mentato e con lo sviluppo di settori ad elevata composizio­
ne di lavoro immigrato, 
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- un seminario sul lavoro, in cui la condizione lavorativa 
degli immigrati è stata messa in relazione con la questione 
della rappresentanza degli interessi di questi lavoratori e 
della necessità di ridisegnare le forme della contrattazione; 

- un seminario sui rapporti Nord-Sud,in particolare sulle op­
portunità e sui vincoli che si presentano alla comunicazione 
tra culture e tradizioni che si affacciano sul Mediterraneo, 

- un seminario dedicato alle comunità ed alle rappresentanze 
degli stranieri, per le quali assume particolare rilievo il pro­
blema dell'individuazione di sedi idonee ad accogliere una 
concertazione territoriale capace di generare politiche in 
ambito locale. 

Gli incontri periferici, che hanno coinvolto gli attori locali 
sui temi specifici di ciascuna area territoriale, sono stati effettuati 
a Milano, Firenze, Udine, Bari, Trapani, Bologna. 

Infine, sono stati effettuati sopralluoghi per l'approfondi­
mento locale nelle aree di Asti, Alessandria, Bergamo, Brescia, 
Brindisi, Padova, Palermo, Roma, Torino, Trento, Varese. 



/ / rapporto di ricerca 

Il presente lavoro è frutto di interviste e di audizioni che il 
Gruppo di lavoro CNEL ha realizzato con circa 600 testimoni pri­
vilegiati, rappresentanti delle istituzioni, dei sindacati, delle asso­
ciazioni di categoria, del volontariato, delle associazioni non go­
vernative, delle comunità straniere e dei mezzi di comunicazione. 

Questo rapporto riflette essenzialmente su due grandi inter­
rogativi: la società italiana è stata una società accogliente? Le isti­
tuzioni hanno incominciato a muoversi verso l'accoglienza?. 

Oggi siamo in presenza di una battuta d'arresto. 
C'è stata, infatti, una caduta della mobilitazione sociale e 

culturale rispetto al problema; abbiamo verificato uno stress da 
parte del volontariato, che non riesce a darsi un ruolo, che oscilla 
continuamente tra un'attività dedicata alla prima accoglienza e 
una critica, a volte anche radicale, agli organismi dello Stato, per­
cependosi come un'amministrazione parallela. Abbiamo notato, e 
questo ci pare un indicatore di disagio assai problematico sul qua­
le discutere, che sono venuti meno quegli ammortizzatori sociali 
che invece avevano funzionato nella fase di preparazione della 
Prima Conferenza. In alcune situazioni metropolitane (come l'a­
rea di Napoli, ad esempio) il problema dell'immigrazione si risol­
ve in un confronto tra immigrati, volontari e questura, senza co­
municazione, né tessuto sociale, né ammortizzatori sociali. 

E noi sappiamo che il problema dell'immigrazione non può 
essere lasciato esclusivamente ad un'attività di accoglienza e ad 
un'attività di verifica da parte del Ministero dell'Interno. E' ne­
cessario che le situazioni sociali intermedie facciano tessuto e 
facciano comunicazione. 

Quando tessuto e comunicazione sociale vengono meno, vi è 
un indicatore di disagio, un indicatore di potenziale tensione. Nel 
corso della fase di ascolto abbiamo verificato disagio e tensione 
diffusi a livello sociale: la Pantanella, il caso dei tranvieri del-
l'ATM e l'insediamento di Via Palmanova a Milano, Varese, Fi-
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renze, Bologna, Brescia, il caso degli albanesi in Puglia, Asti, 
Alessandria, etc. concorrono a formare un racconto di come, da 
una caduta della mobilitazione per l'accoglienza, si stia andando 
verso una mobilitazione per il rifiuto. 

Abbiamo verificato una proliferazione di tanti momenti di 
piccoli conflitti e di una cultura differenzialista. Abbiamo visto, 
inoltre, una stanchezza rispetto alla mobilitazione del 1990 anche 
da parte delle organizzazioni sindacali, una stanchezza e una dif­
ficoltà a muoversi nella direzione di fare rappresentanza e di dar 
voce ai fenomeni dell'immigrazione. 

Per ciò che riguarda l'ambito istituzionale, c'eravamo lascia­
ti alla Prima Conferenza Nazionale con l'indicazione che la Leg­
ge 39 era da intendersi come un processo: iniziare con la regola­
mentazione, proseguire con la produzione di norme. 

Da più parti è emerso che non ci si può solo ed esclusiva­
mente accontentare della visibilità avvenuta attraverso la regola­
mentazione; la visibilità stessa ha bisogno di altri processi dentro 
i quali il Governo deve produrre delle norme che vadano a dare 
risposte ai bisogni che il flusso migratorio pone. 

Nella nostra fase di ascolto territoriale abbiamo verificato un 
ritrarsi del politico. Lo scorso anno era molto facile trovare ai no­
stri incontri, a quelli territoriali o anche a quelli nazionali, una 
presenza del ceto politico (amministratori locali e centrali). Oggi 
il politico si è ritratto soprattutto in alcune aree del nord in pre­
senza della proposta di referendum, mai praticato ma sempre mi­
nacciato, contro la Legge 39). 

In presenza di questo quadro problematico, non mancano al­
cuni segnali positivi (che necessitano, comunque, di una verifica 
sul medio e lungo periodo). Abbiamo infatti verificato che, lenta­
mente, all'interno della pubblica Amministrazione sta crescendo 
un ceto burocratico che inizia ad occuparsi seriamente del pro­
blema. Sono i direttori dei Centri per stranieri, molti funzionari 
mossi da una forte motivazione, orientati allo scopo e all'azione. 
Un funzionariato che persegue un atteggiamento "militante" e che 
in parte supplisce alle carenze della pubblica amministrazione. 
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Questi elementi sono ancora più positivi se pensiamo che nel 
1990 era solo ed esclusivamente il volontariato la forza interme­
dia. 

Non sfugge, in ogni modo, la precarietà di questa supplenza 
alla pubblica amministrazione se non accompagnata ad una capa­
cità di trasmissione delle conoscenze e da un consolidamento del­
le strutture, se in altri termini non prevede una intercambiabilità 
del soggetto fiduciario nel rapporto tra istituzione ed immigrati. 

Tra i soggetti che sicuramente attivano delle pratiche di in­
tervento, ma a cui non si fa corrispondere un atteggiamento in li­
nea con le aspettative date dal loro ruolo, vanno annoverati la 
scuola e gli uffici del lavoro. 

La scuola si fa parte attiva localmente, entro un quadro allar­
gato di soggetti agenti, ma stenta a risolvere il problema posto da 
una nuova utenza e dai nuovi bisogni. 

Gli Uffici del lavoro, pur esplicitando una forte volontà di in­
tervento e nonostante l'attivazione di una buona rete di comuni­
cazione delle informazioni, sembrano inseguire faticosamente il 
problema e manifestano l'esigenza di strumenti di monitoraggio 
più puntuali e pervasivamente riconosciuti. 

Quale bilancio possiamo dunque trarre dall'attività sociale e 
istituzionale condotta finora? 

Vi sono due cose sulle quali vale la pena concentrare l'atten­
zione. La prima è che esiste una tensione conflittuale tra un desi­
derio dei cittadini italiani di «territorializzarsi» e difendere il loro 
spazio in una logica di ritorno all'antico, all'abituale, in cui si di­
fende il proprio quartiere, e una deterritorializzazione del fenome­
no immigratorio. Questo conflitto si esprime nella opposizione ad 
accogliere gli immigrati nel proprio spazio, pur ammettendo che 
gli immigrati sono una risorsa. Come per l'ecologia, tutti ricono­
scono i problemi, ma vi è una scarsa disponibilità ad operare nel 
proprio giardino così per gli immigrati tutti ne riconoscono i dirit­
ti, le potenzialità positive della loro presenza, ma pochi sono di­
sposti ad avere nel loro spazio i centri di accoglienza e a sostene­
re forme di comunicazione possibili nel loro quartiere. 
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I flussi migratori, in una prima fase, sono mobili, circolari, 
sono alla ricerca della massima opportunità e, quindi, deterritoria-
lizzati. Esiste un emigrare nell'emigrazione, che vede i soggetti 
migranti cercare il meglio delle opportunità di lavoro, di casa, di 
comunicazione. Si produce così il conflitto tra chi difende il pro­
prio spazio, il proprio «giardino» e chi invece è mobile sul territo­
rio. Un conflitto tra territorializzazione e deterritorializzazione. 

Sta emergendo una cultura differenzialista che sottende che 
le varie culture dei gruppi o delle nazioni siano irriducibili e in­
commensurabili tra loro. Nell'attuale fase storica il razzismo non 
assume più la forma biologica della razza o dell'etnia. Esso assu­
me, al contrario, la forma del differenzialismo che consiste nel ri­
fiutare la comunicazione, nel mantenere inalterate le proprie spe­
cificità, la propria territorialità ed è sintetizzabile nei tanti slogan 
come «Tarquinia ai tarquinesi, Tirana agli albanesi». L'importante 
è non comunicare. 
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I punti crìtici 

Nel nostro paese vi sono alcuni punti critici che emergono 
dal presente lavoro sui quali sviluppare interventi e strategie. 

* La società italiana percepisce il fenomeno migratorio anco­
ra come un evento e non come un processo di lunga durata. Noi 
percepiamo ancora, nelle tonalità emotive comuni, che il processo 
migratorio è un evento temporaneo e non continuativo. E' neces­
sario passare da una cultura dell'evento ad una cultura della lunga 
durata nel confrontarsi con il fenomeno. 

* Le aree metropolitane, luoghi emblematici ove prendono 
forma i conflitti sulla casa e sullo spazio. Nelle nostre maggiori 
metropoli vi sono situazioni in cui molto spesso si scatena quello 
che Dahrendorf definisce «il livore metropolitano». 

* 77 lavoro stagionale, che appare fenomeno che più di ogni 
altro attiva il processo deH'«emigrare nell'emigrazione». 

* La sindrome da invasione. Permane nella società italiana la 
sensazione di essere invasa, sensazione che i numeri delle presen­
ze reali allo stato attuale non giustificano. 

* Il punto critico frontiera. La frontiera è percepita come li­
nea e non come spazio, come linea di separazione in cui rinserrar­
si e non come spazio della comunicazione. E' ovvio che la cultura 
della frontiera-linea vada di pari passo con la cultura dell'evento. 
Se si ha la percezione che siamo di fronte ad un evento tempora­
neo, si apre la propria frontiera e poi la si richiude; se invece si 
comprende la natura di lunga durata del processo il problema non 
sarà più quello di aprire e chiudere la linea di frontiera, ma di ini­
ziare un dialogo e di costruire uno spazio di comunicazione. 
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Le politiche di medio e lungo periodo 

Se queste sono le emergenze principali quali possono essere i 
suggerimenti dal punto di vista delle politiche? 

Sono necessarie alcune politiche di lungo periodo ed alcune 
di medio periodo. Sul lungo periodo c'è bisogno di lavorare so­
prattutto dal punto di vista culturale, per far passare la cultura del­
la frontiera come spazio comunicativo e per lavorare sulle plu-
riappartenenze e sulle pluriidentità. Se intendiamo per pluriappar-
tenenze e pluriidentità avere un'appartenenza locale, una regiona­
le, una nazionale ed una post nazionale, crediamo che emerga, 
dalla fase di ascolto effettuata, che nel nostro paese si esprima in 
maniera forte, a volte anche virulenta, un'appartenenza locale e 
regionale, mentre il senso di'appartenenza nazionale è molto bas­
so e la riflessione sull'appartenenza post nazionale è quasi del tut­
to inesistente. 

Ci troviamo di fronte ad una cultura locale e regionale ma, il 
terreno d'incontro con i soggetti migranti è sul piano dell'identità 
nazionale e post nazionale. 

Altro tema su cui impostare una riflessione di politiche ri­
guarda il concetto di asilo. L'universo dei bisogni per il quale si 
innesca il processo migratorio rimanda alla guerra, alle carestie, 
alla disoccupazione. Si rende quindi necessaria una riflessione su 
che cosa significhi asilo per guerra, asilo per carestia. Gli attuali 
fatti jugoslavi ci confermano che se esodo ci sarà, questo avverrà 
in presenza di una guerra civile. 

Un altro punto sulla politica di lungo periodo riguarda il pas­
saggio da una cultura del dono ad una cultura dei diritti. Sulla 
cultura del dono la società italiana è presente e lo dimostra la ca­
pacità di mobilitazione del volontariato. Ma sul terreno dei diritti 
siamo in grave ritardo, anche nello sviluppo di una riflessione sul 
possibile. 

Sul medio periodo si possono individuare quattro politiche 
necessarie. 
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* La prima riguarda i mezzi di comunicazione. E' necessario 
illuminare il «cono d'ombra» che avvolge il soggetto migrante 
quando questo è inserito nel ciclo lavorativo e diviene un produt­
tore. Per i mezzi di comunicazione il soggetto migrante diventa 
visibile a due condizioni: o come emarginato, o come deviante. In 
questo contesto ci sembrano positive le iniziative sindacali che 
rendono visibili i soggetti migranti come produttori di reddito e di 
contributi allo Stato. Il presentare gli immigrati esclusivamente 
come soggetti deboli o devianti induce un arretramento sul terre­
no della cultura della comunicazione. 

* Una seconda politica di medio periodo riguarda la diffusio­
ne di una contrattazione sindacale tra imprenditori e sindacati le­
gando il problema del lavoro al problema alloggio. Anche in que­
sto caso alcune significative esperienze sindacali, che hanno ag­
ganciato il problema del lavoro a quello della casa, costituiscono 
utili indicazioni avendo verificato una certa disponibilità anche da 
parte degli imprenditori (sia del settore industriale che di quello 
agricolo) ad affrontare il tema. 

* Il terzo punto di medio periodo riguarda il lavoro stagiona­
le. E' necessario creare uno statuto e una contrattazione specifica 
sul lavoro stagionale dei soggetti migranti, essendo ormai il feno­
meno una parte non secondaria del mercato del lavoro. 

* Infine, l'affrontare per la prima volta il nodo dei diritti di 
cittadinanza attraverso lo Statuto di cui si stanno dotando i comu­
ni, ci pare un modo positivo di porre il problema. 
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I percorsi del possibile 

Nel 1990, attraverso l'attività di animazione e la prima Con­
ferenza Nazionale dell'Immigrazione, si è lavorato per una cultu­
ra dell'accoglienza. 

Nel 1991 il Cnel ha sviluppato un'attività di monitoraggio 
nel sociale, nelle istituzioni locali, con le parti sociali, dei proces­
si di «società accogliente» e di «istituzioni accoglienti». Alla luce 
di questo lavoro, per il futuro è importante ragionare e proporre i 
percorsi del possibile. 

L'esperienza di questi due anni di lavoro ci ha dimostrato che 
il fenomeno immigrazione, pur non essendo critico dal punto di 
vista dei numeri, è un fenomeno lacerante; investe il diritto, il go­
verno, la cultura, la società nel suo complesso mettendo in moto 
problematiche che vanno dal lavoro alla casa, sino alle tonalità 
emotive della società. Intorno a questo fenomeno, molteplici sono 
gli attori che operano: il volontariato, le chiese, le istituzioni loca­
li e centrali, i sindacati e le parti sociali. Nessuno degli attori è in 
grado da solo di affrontare efficacemente questo problema. E' ne­
cessario costituire dei sottosistemi intermedi che permettano di 
amplificare la comunicazione e lo scambio. 

Il Cnel, luogo di ascolto e di rappresentanza della società ita­
liana, può essere uno di questi sottosistemi intermedi in cui si ini­
zi a fare comunicazione e scambio rispetto al fenomeno migrato­
rio. Su questo lavoro futuro ci pare importante indicare quattro 
direttrici di intervento: 

// nodo culturale 

Abbiamo verificato come uno dei problemi urgenti sia rom­
pere la cultura differenzialista che ritiene non sia possibile oggi 
dialogare e comprendersi tra etnie, tradizioni, storie diverse. E' 
invece, importante affermare con forza il contrario anche perché 
il fenomeno migratorio è un processo di lungo periodo. 
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Da questo punto di vista, la scuola è il luogo in cui le giovani 
generazioni possono iniziare a comprendere e a capire le nuove 
dinamiche del mondo moderno, ove l'interdipendenza ci porta a 
dialogare con culture altre. Il Cnel, di concerto con il Ministero 
della Pubblica Istruzione, potrebbe lanciare un progetto per l'ela­
borazione e la diffusione di un libro di storia non eurocentrico 
nella scuola italiana. 

Nell'attività di quest'ultimo anno il Cnel ha organizzato un 
Seminario di esperti sul tema «Rottura e comunicazione nel baci­
no del Mediterraneo». Questo tema potrebbe essere utilmente ri­
lanciato, organizzando un evento culturale che abbia come focus 
gli uomini e le merci nel bacino del Mediterraneo. Potremmo pro­
porre di organizzare, in occasione delle Colombiadi, un momento 
di confronto tra le culture e le istituzioni nel bacino del Mediter­
raneo. 

Volontariato. 

Abbiamo verificato una situazione di stress da parte di que­
sta componente vitale della società italiana che si percepisce co­
me sola nell'agire verso l'accoglienza e l'intervento per gli immi­
grati. Il Cnel, come bacino delle parti sociali, potrebbe essere il 
luogo ove il volontariato inizia a dialogare con sindacati e asso­
ciazioni imprenditoriali. Organizzare un lavoro sistematico di rete 
e di scambio, significa ridurre lo stress delle organizzazioni non 
governative e arricchire le parti sociali di un punto di vista «di 
frontiera» rispetto al fenomeno. 

Sempre in quest'ambito, essendo l'attività di associazioni­
smo delle comunità straniere un lavoro volontario, si potrebbe 
iniziare un utile incontro sul tema delle rappresentanze tra la tra­
dizione della società italiana e culture altre. Questo lavoro può 
avere come focus il ragionare su cosa significhi organizzarsi per 
interessi a fronte di una situazione dell'immigrazione che a tut-
t'oggi tende ad organizzarsi per appartenenze ed etnie. 
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/ diritti possibili. 

Abbiamo verificato come lentamente sia stato posto il pro­
blema dei diritti consultivi degli immigrati all'interno degli Statu­
ti di alcuni Comuni italiani. Si potrebbe utilmente iniziare un la­
voro che abbia come focus un ragionare sui diritti possibili, anche 
in collegamento con la Commissione Cnel sulle aree metropolita­
ne. 

Agire per lo sviluppo. 

E' chiaro a tutti che il fenomeno dell'interdipendenza e il 
processo dei flussi migratori rimanda alla problematica dello svi­
luppo ineguale. In quest'ambito, altri sono gli organismi e gli enti 
che devono intervenire. Da parte del Cnel potrebbe essere lancia­
to un segnale verso la vicina Albania, le cui vicende hanno recen­
temente segnato la storia dell'immigrazione, iniziando un ciclo di 
incontri e seminari con la società albanese, che abbiano come fo­
cus lo scambiare su come in Italia è stata fatta rappresentanza so­
ciale, impresa o sindacato. 
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1. LE ETNIE: TRA DISORDINE DELLE NAZIONALI­
TÀ' E CULTURA DELL'INTERDIPENDENZA. 

Il mondo contemporaneo sembra vivere un paradosso i cui 
esiti sono quanto mai incerti. 

La pluralizzazione del mondo in gruppi, individui, etnie, pro­
cede parallelamente alla sua unificazione attraverso la tecnica ed 
il mercato. Anzi, si potrebbe dire che la pluralità delle apparte­
nenze e delle identità ha come presupposto l'inconsolabile spae-
samento provocato dall'unificazione dei destini ad opera della 
modernità. Infatti, proprio nel momento in cui le sorti di ciascuno 
- individuo, gruppo, nazione - appaiono dipendere dalle decisioni 
di tutti gli altri attori in gioco, si determina uno scatto della sog­
gettività a difesa della propria irriducibile singolarità. 

Il "disordine delle nazioni" è fenomeno recente pienamente 
inscritto in questo duplice processo di unificazione-pluralizzazio­
ne. Alla fine di un vecchio ordine, basato sul bipolarismo Est-O­
vest e sulla produzione standardizzata di massa del taylor-
fordismo, è seguita una dinamica di "balcanizzazione" del mondo 
che ancora non ha sortito un ordine nuovo delle relazioni interna­
zionali. 

L'impulso più forte viene dal riemergere dei nazionalismi e 
dal fatto che questi nazionalismi non sembrano offrire principi at­
traverso i quali riorganizzare la politica mondiale. E questo per­
ché gli attuali movimenti nazionalistici, differentemente da quei 
movimenti che nel secolo scorso sono stati alla base della forma­
zione dei moderni stati nazionali, sono essenzialmente disgregati­
vi e finalizzati alla divisione. Le sollevazioni, le rivolte, le inizia-
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tive che oggi insistono sulle radici nazionali, sull'etnia, sulla lin­
gua o sulla religione, sono proprie di movimenti che si possono 
ricondurre a quei movimenti che hanno combattuto gli imperi 
asburgico, zarista, ottomano. Ma mentre allora si trattava di lotte 
condotte nel nome della modernità contro ordinamenti ormai ob­
soleti e in declino, i movimenti attuali si battono contro un ordi­
namento moderno nel nome di principi consolidati o riscoperti 
nella tradizione, nella memoria, nelle consuetudini. 

Eppure in tutto questo sarebbe sbagliato vedere solo il risul­
tato: il ritorno di arcaismi, la rivincita delle passioni e delle appar­
tenenze primarie. Non si può evitare di vedere in queste spinte di­
sgregative, seppure in forma edulcorata o non elaborata, anche le 
ragioni che premono per andare "oltre" la dimensione politica 
dello stato nazionale: la sicurezza militare, l'equilibrio ecologico, 
la sicurezza sociale in un'epoca di grandi trasmigrazioni dal Sud 
e dall'Est, l'internazionalizzazione degli scambi economici, etc. 
Tutti processi che, di nuovo, alludono ad una unificazione del 
mondo proprio nell'epoca in cui le parti sembrano prendere il so­
pravvento sul tutto. 

Il fatto è che i processi di integrazione politica sovranaziona-
le sono assai più lenti dei processi di integrazione economica, di 
diffusione della tecnica, di compromissione dell'equilibrio ecolo­
gico. Alla globalità del mercato, della tecnica, dell'equilibrio eco­
logico comincia a corrispondere una cultura dell'interdipendenza, 
ma mentre la prima è un fatto, la seconda è un'aspirazione, nel 
migliore dei casi un progetto. Nel divario tra queste due velocità 
si inseriscono nel frattempo quei processi di erosione degli ordi­
namenti consolidati che prendono la forma di spinte alla disgre­
gazione ed alla separazione. 

Sotto pressione non sono solo le identità nazionali; è anche 
la vita dei soggetti a subire un disorientamento. La crisi dello sta­
to nazionale, come entità capace di elaborare una struttura identi­
taria collettiva, apre ai soggetti un territorio sconfinato in cui ri­
cercare altri "luoghi" di possibile identificazione. 
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Si moltiplicano le appartenenze, le identità si frammentano e 
si fanno particolari, e ciò sia nel senso che un numero sempre 
maggiore di appartenenze e identità si trova a convivere, sia nel 
senso che ciascun soggetto partecipa della vita di più appartenen­
ze e identità. I due processi presentano un nesso ben preciso: l'in­
certezza crescente che caratterizza l'esperienza di individui con­
segnati alla molteplicità delle appartenenze, rende più accattivanti 
le sirene delle identità univoche, a tutto tondo, e moltiplica le 
possibilità che più identità particolari si formino laddove in pre­
cedenza esisteva una sostanziale omogeneità. 

Paradossalmente, identità di clan, di paese, di corporazione, 
di banda, finiscono così per coabitare in una situazione nella qua­
le gli individui vivono il disagio di chi si trova costretto a più ap­
partenenze: in definitiva, il moltiplicarsi delle identità allude ad 
una perdita delle possibilità di identificarsi veramente con qualco­
sa per dover vivere in più ambiti, il moltiplicarsi degli ambiti di 
vita nell'esperienza del soggetto va di pari passo con la crescita 
delle identificazioni nei confronti di riferimenti tendenzialmente 
totalizzanti. 

Se poi da questo piano di osservazione si passa ad un esame 
di ciò che conferisce identità sotto il profilo delle entità di gover­
no territoriale, si può in via approssimativa distinguere tra identità 
locale, identità regionale o comunque sub-nazionale, identità na­
zionale e identità post-nazionale. 

L'identità locale si riferisce ad un ambito territoriale circo­
scritto, su cui insistono istituzioni di governo a carattere locale, in 
cui il riconoscimento tra soggetti che sentono di condividere la 
stessa esperienza di "abitazione del territorio" fa premio su riferi­
menti di natura o provenienza extra-locale. 

L'identità regionale o sub-nazionale appare per lo più co­
struita attorno a riferimenti di carattere economico, etnico, o sto­
rico, invece che, come nel caso precedente, in base ad un locali­
smo esistenziale. L'affermazione di questa identità si accompagna 
infatti, normalmente, alla rivendicazione di vantaggi economici, 
di differenze etniche, di autonomia amministrativa. 
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L'identità nazionale è precisamente l'ambito che avendo su­
bito un'erosione dal basso e dall'alto, si presenta come il più de­
bole. I riferimenti un tempo garantiti dalle istituzioni di governo 
centrale appaiono attualmente usurati o quanto meno in difficoltà 
a riprodurre una propria legittimazione. La crisi di questo livello 
di identità infatti riguarda gli istituti della nazionalità, in pratica 
lo stato-nazione, non la nazione in sé. E' significativo, a questo 
riguardo, che i movimenti autonomisti non abbandonino, anzi si 
approprino del concetto di nazione. A beneficiare di questa crisi, 
sono soprattutto le identità di livello inferiore, locale e regionale. 

L'identità post-nazionale rappresenta allo stato attuale un 
ambito eterogeneo in cui sono riconoscibili orientamenti che han­
no quale unico comun denominatore la necessità di superare la 
forma dello stato nazionale. Si va dal filone federalista ai progetti 
di costruzione di forme efficaci di governo sovra-nazionale. Es­
sendo ancora allo stadio della progettazione, il contenuto tecnico 
di queste ipotesi prevale attualmente sui riferimenti che dovreb­
bero conferire identità e conseguentemente gli obiettivi alla base 
di questi progetti sono condivisi quasi soltanto dalle élites che li 
hanno promossi. 
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2. LA FRONTIERA LINEA E LA FRONTIERA SPA­
ZIO. 

La moltiplicazione delle identità, corrispondente ad una ri­
collocazione degli individui su più ambiti, e la ridefinizione dei 
riferimenti con cui il soggetto si attrezza a vivere il disagio delle 
pluriappartenenze, riproducono in forme nuove il rapporto tra ciò 
che è abituale e ciò che è saltuario, esterno e/o non assimilabile. 

Questo rapporto, nelle sue forme, ripropone la questione del 
luogo che separa ed accomuna la società locale ed il territorio lo­
cale e coloro che chiedono di accedervi. 

La riproduzione di metafore fisiche sembra rispondere effi­
cacemente alla necessità di rendere pervasivo un sentire comune 
che dia senso alla perimetrazione degli spazi dell'abitare, dell'a­
gire, del vivere e alla definizione del suo grado di permeabilità. 

A ben vedere, l'atto di emigrare è prima di tutto un compor­
tamento spaziale, sia nel senso che migrando si sostituisce un luo­
go con un altro, sia nel senso che così facendo si occupa uno spa­
zio differente, in cui vengono individuate le chances negate nel 
luogo d'origine. 

Il linguaggio cui siamo abituati e che accompagna la vicenda 
dei movimenti migratori si nutre di metafore che alludono ad una 
forzatura e ad una occupazione dello spazio: passaggio e chiusura 
delle frontiere, invasione, occupazione, ondata migratoria, assalto 
ai moli, la costruzione di fortini, la scoperta delle casbah, l'inseri­
mento, l'accoglienza,... 

Quali che siano le iniziative, le azioni, le politiche che si di­
spiegano su un dato territorio in relazione all'accoglienza o meno 
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delle popolazioni immigrate, appare evidente il coinvolgimento 
del concetto di frontiera. 

Un concetto declinabile in almeno due accezioni. 

1. La frontiera come linea che prospetta i confini, siano essi 
di carattere territoriale piuttosto che culturali, come "limite" alla 
comunicazione tra territori, culture e società. La frontiera, in que­
sta accezione configura una separazione tra due opposti che si 
leggono come incommensurabili o che quantomeno hanno rico­
nosciuto le reciproche identità e non manifestano una disposizio­
ne a produrre comunicazione e relazione. 

Le metafore che rimarcano l'aggressione esterna svolgono in 
questo caso una funzione di compattamento intorno ad un sistema 
di valori riconosciuto e capace di attivare attenzione verso i possi­
bili sfondamenti. 

Il processo di legittimazione e validazione di una pratica di 
chiusura è costruito attorno ad un percorso in cui ad una fase ini­
ziale, di incapacità di gestione dei flussi migratori, segue la pun­
tualizzazione delle pratiche distintive (i "Vu cumprà" sono sicura­
mente il primo soggetto visibile non solo nelle aree metropolitane 
o sulla riviera romagnola, ma per l'intera società nazionale che 
con questa nominazione segna indelebilmente la componente 
extracomunitaria), la rinominazione dei luoghi (il percepire parti 
dei territori urbani come casbah) ed infine la constatazione del­
l'avvenuta fortificazione dei luoghi stessi e la sanzione della loro 
perdita ad una vivibilità (basta qui ricordare i casi della Pantanel-
la a Roma, del caseggiato di via Statuto a Bologna, di Cascina 
Rosa e di Molino Dorino a Milano). 

Detto altrimenti, il concetto di frontiera come linea non è un 
dato riconoscibile in partenza ma è il prodotto di una pratica lenta 
di sottolineatura delle diversità (in alcuni casi accelerata, come 
nel caso albanese) che vede coinvolte comunità ed istituzioni lo­
cali, società nazionale ed istituzioni centrali, ognuna con una pro­
pria specificità ed un proprio campo d'azione. 

Sono figlie di questo processo, ma al contempo fautrici della 
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flessione acquisita dal rapporto tra migrante e società di approdo, 
tanto politiche di chiusura, che sono materia di competenza delle 
amministrazioni centrali, quanto atteggiamenti delle società locali 
ed iniziative delle amministrazioni periferiche di preservamento 
dal perturbamento che può generarsi dall'arrivo di nuove popola­
zioni. 

Ciò può assumere tutte le forme comprese in quell'ampia 
gamma che va dall'inadempienza delle amministrazioni sui pro­
blemi dell'accoglienza, a vere e proprie forme di intolleranza nei 
confronti delle popolazioni immigrate. 

E' indubbio che un tendenziale processo di contrapposizione 
tra le componenti strutturali della società ed i migranti riguardi il 
superamento dei valori di soglia stimati sul livello di massimo as­
sorbimento relativo alle situazioni specifiche. 

Il superamento della soglia, nel momento in cui assume i 
connotati di una contrapposizione di interessi, di delega di funzio­
ni decisionali o partecipative, di una sovrapposizione delle politi­
che e di equiparazione delle condizioni di accesso ai servizi, pro­
duce una valorizzazione delle specificità, l'irrinunciabilità ad una 
diversità delle condizioni di partenza e la rivendicazione conse­
guente ad un privilegio nelle modalità di accesso ai benefits. 

Il superamento della soglia di assorbimento trova, poi, a no­
stro parere, riscontri effettivi su quattro ordini di problemi o ele­
menti distintivi. 

Il primo elemento distintivo, che rimanda alla perimetrazione 
dei territori d'appartenenza, concerne la visibilità e la numerosità 
dei gruppi migranti. 

E' sicuramente l'elemento che maggiormente viene caricato 
di valenza ma, al contempo, poco funzionale a fornire una spiega­
zione dei comportamenti di differenziazione. 

E' anche, in ogni caso, l'elemento più spettacolare e più usa­
to, almeno in una fase iniziale, per dar corpo alla necessità di un 
blocco dei flussi migratori e per produrre, se non paura, quanto­
meno attenzione. 
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La ridda dei numeri sulle presenze di immigrati in Italia che 
ha accompagnato e tuttora accompagna l'analisi del fenomeno 
migratorio, ha segnato nel sentimento nazionale una sindrome di 
accerchiamento e di infiltrazione, tale da prevedere una messa in 
discussione degli spazi anche singoli di vivibilità e argomentata 
di volta in volta con la presenza di una vasta componente irrego­
lare, con la sottrazione di posti di lavoro, con la irriducibilità del­
le differenze culturali. 

Si può registrare come le argomentazioni crescano con la di­
minuzione di peso specifico delle sole proiezioni numeriche. 

Emblematica al proposito la situazione siciliana e trapanese 
in particolare. 

I dati dell' Assessorato Regionale all'Immigrazione che sti­
ma in 160.000 le presenze sull'isola, di cui 30.000 nella sola pro­
vincia di Trapani, non riescono oggi a trovare un livello di con­
senso generalizzato, in quanto rimandano alla richiesta di regola­
rizzazioni avvenute in questa regione ma che non significano, 
nell'esperienza italiana, una attestazione di reale stanzialità. 

Le aree di primo approdo e di accesso non corrispondono ai 
luoghi su cui risiede tuttora una quota cospicua di migranti. 

A questa politica del numero supplisce una pratica differen-
zialista che rimarca le diversità della componente albanese e della 
componente slava nei confronti della componente maghrebina. 

II valore propulsivo del numero comunque rimane se ancóra 
oggi non è difficile ritrovare sui mezzi di informazione (che ri­
mangono il luogo privilegiato di formazione del sentire nazionale 
sul fenomeno migratorio) stime, proiezioni, "dati certi" che hanno 
come finalità la riproduzione dell'attenzione. 

Un secondo elemento è la divaricazione tra politiche centrali 
di accoglienza e politiche locali. 

Prendiamo il caso dei successivi approdi degli albanesi a Ba­
ri e Brindisi. Nel primo periodo l'accoglienza si è accompagnata 
ad una corrispondenza tra le politiche centrali ed un carattere di­
stintivo della società italiana: la diversità tra appartenere ad un si-
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